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l’Unità LASFIDA DELLASTABILITÀ 7 Domenica 27 settembre 1998

◆Manifestazione in tono minore a Roma
per il battesimo della nuova formazione
«Non siamo un altro partitino»

◆ Il sindaco della capitale: «Tre drappelli
di parlamentari sono pronti a seguirci
ma il movimento nascerà dal basso»

◆Enzo Bianco: «Se la coalizione non farà
un salto di qualità, entreremo in scena
e saremo come il genio guastatori»

IN
PRIMO
PIANO

Sindaci, il partito per ora è solo una «cosa»
Rutelli: «Liste civiche dentro l’Ulivo. Alle strutture penseremo più tardi»
NUCCIO CICONTE

ROMA «Inizia un nuovo cammi-
no». Francesco Rutelli e Enzo
Bianco, che ieri hanno chiamato
araccoltaaRomairappresentan-
ti delle liste civiche (ma solo una
piccola parte hanno risposto al-
l’appello),annuncianolanascita
di quest’altro soggetto politico,
ma senza ancora chiarire cosasa-
rà. Un partito di sindaci? Unmo-
vimento trasversale, di centro?
Unlistoneelettorale, soprattutto
in previsione delle prossime ele-
zioni europee? Francesco Rutelli
assicura che la loro intenzione
«non è quella di fare un nuovo
partitino, non vogliamo aggiun-
gere un posto a tavola». Spiega:
«Continueremo a fare i sindaci,
ma non ci tireremo indietro di
fronte alla responsabilità di dare
un servizio alla nostra Patria, in
un momento di involuzione e di
sconcerto. Aiuteremo la politica,
i partiti ad andare in una direzio-
nenuova».

E allora, di che si tratta? Il sin-
dacodiRomapensaad«unacosa
nuova» dentro l’Ulivo.E ilprimo
cittadino di Catania spiega che
servirà proprio per rinnovare,
rianimare, l’alleanza. Ma non
chiude definitivamente la porta

all’idea di «un partito dei sinda-
ci». Bianco dice infatti che molto
dipenderà dalle risposte che arri-
veranno dagli alleati, dalla coali-
zione. Perché «se l’encefalo-
gramma dell’Ulivo risulterà piat-
to, se nonfarà unsaltodiqualità,
faremo il genio guastatori, scen-
deremo in campo in prima per-
sona».

Ecco allora che ritorna la do-
manda: un nuovo cammino ver-
so dove? Insie-
me a chi? Do-
mande che re-
stano per ora
senza risposta.
Gli stessi pro-
motori dell’i-
niziativa di ieri
rinviano «alle
prossime setti-
mane», quan-
do come an-
nuncia Rutelli
«faremo un’i-
niziativa politica. Di che tipo?
Permetteteci un minimo di riser-
vatezza». E «riservatezza» invoca
anche sui nomi dei parlamentari
chesarebberoprontipureloroad
«iniziare questo nuovo cammi-
no».Rutelli, infatti,dalpodiodel
Teatro Nazionale di Roma an-
nuncia che «tre drappelli di par-
lamentari mi hanno detto di es-

serepronti a fornire labaseparla-
mentare di questo movimento».
Chisono?Achepartitiapparten-
gono? Inutile chiedere. Rutelli
dice, sorridendo, che «apparten-
gono a tutte le aree». Ma in ogni
caso non se ne farà nulla, «sareb-
be la cosa più sbagliata, il movi-
mento nasce dal basso». E il sin-
daco di Roma, forte anche dell’e-
sperienza e del successo della li-
sta civica che nella capitale porta
il suonome,aggiungeche«quici
sono persone che non avevano
fatto politica prima». Una cosa
nuova, un contributo veroal rin-
novamentodellapolitica.Anche
perché, nell’analisi di Rutelli, i
partiti si affacciano al nuovo se-
colo senza svolgere più una fun-
zione ideale. C’è sfiducia verso la
politica, verso i partiti. E quindi
lo stesso Ulivo non può presen-
tarsi come «uno stendardo elet-
torale».

E per questo che Enzo Bianco
dice che occorre «trasformare
l’Ulivoinunsoggettopolitico».E
anziavanzaancheunmodellodi
riferimentol’Udffrancese,«dove
accantoalpartitorepubblicanoe
al centro cattolico c’erano perso-
naggi come Simone Veil e Ray-
mond Barre». Non ètenero il pri-
mo cittadino di Catania. Usa pa-
role dure neiconfrontidei leader

dell’Ulivo («Continuando a de-
cidere da Roma chi deve candi-
darsi a Catania o a Venezia si ri-
schial’oligarchia...»).

Bianco guida una importante
città siciliana, è presidente del-
l’Anci è stato parlamentare, ep-
pure indossa i panni«dellasocie-
tà civile». Dice infatti: «Voglia-
mo assicurare lor signori dei pa-
lazzi politici: non vogliamo crea-
reuncentroequidistantedaidue
poli. Vogliamo cambiare l’Ulivo.
Vogliamo far capire alla classe
politica che è un suicidio non
rendersi conto di quello che ac-
cade nel Nord-Est dove quello
che sta facendo Cacciari può ap-
parire anche un’eresia,mache in
realtà è solo una metodologia,
forse eterodossa ma che consen-
te di far nascere dal basso il vero
federalismo». Insiste molto, il
sindaco di Catania, sulla sua in-
tenzione di«bombardare ilquar-
tier generale dell’Ulivo», che è
poi, aggiunge,quelloche«dapo-
stazioni diverse» fa Antonio Bas-
solino. Ma a chi gli fa notare che
all’appuntamento mancano ap-
punto sindaci dicittà importanti
come Napoli, Torino, Venezia...
Bianco replica che a Roma «ab-
biamo riunito le liste civiche. E
c’è grande attenzione intornoal-
lanostrainiziativa».
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■ Il presidente
dell’Anci
«La classe
politica deve
rendersi conto
che il federalismo
non può più
attendere»

L’INTERVISTA

Letta (Ppi): «Noi, Di Pietro e i primi cittadini
assieme alle europee per arrivare al 16 per cento» Il sindaco di Roma Francesco Rutelli in un incontro con i cittadini Pais

VLADIMIRO FRULLETTI

ROMA Una lista di tutto il centro
dell’Ulivo, dal Ppi a Dini epassan-
do per DiPietroe tutti i sindacidel
centrosinistra. Un’aggregazione
del centro del centro-sinistra gui-
datadaRomanoProdi.EnricoLet-
ta,vicesegretariodelPartitopopo-
lare, ci spera e ci crede. È vero che
l’intesa ancora non c’è, ma è al-
trettantoverochedentroilpartito
di Letta le molte diffidenze che
c’erano verso il «partito dei sinda-
ci» in questi ultimi giorni sembra-
no essersi stemperate. Del resto
questa lista , è il ragionamento di
Letta,è ingradodiraccoglierefrail
15-16% dei voti e portare a Stra-
sburgo almeno 12-13 europarla-
mentari con Prodi alla testa. Un
gruppo che sarebbe determinante
per spostareasinistra ilPartitopo-
polare europeo e ridimensionare
ilpesodiForzaItalia.

Letta, l’atteggiamento del
Ppi non pare più contrario

all’iniziativa dei primi citta-
dinidelcentro-sinistra,forse
anchegraziealfacciaafaccia
fra il suo segretario Marini e
ilsindacodiRomaRutelli.
«IostessohovistoRutellisabato

scorso, però è vero, è cambiato
l’atteggiamento. C’è una apertura
di credito, che mi sembra positiva
e utile. La cosa peggiore sarebbe
isolare questa iniziativa e demo-
nizzarla, sarebbeunmodoperfru-
strare forzechehannodimostrato
di essere decisive per le vittorie
dell’Ulivonellegrandicittà».

Questa opinione è condivisa
datuttoilPpi?
«È un tema di discussione. So

benissimo che ci sono altri che la
pensano diversamente, la stessa
cosaavvieneancheall’internodei
Democratici di sinistra. Però io ci
credo molto e sono contento che
anche il segretario del mio partito
sia più attento a questa evoluzio-
ne.Del restosarebbesbagliatocre-
dere l’Ulivosia ricomponibile tut-
to e soltanto dentro le strutture di

partito dei due maggiori partiti
della coalizione. Queste liste civi-
che legate ai sindaci hanno dimo-
strato di essere dei poli di attrazio-
ne di consensi e voti che probabil-
mente non sarebbero mai arrivati

all’Ulivo. E non c’è niente di male
in questo. Anzi sarebbe assai peg-
gio se noi non avessimo dentro
l’Ulivoproposte ingradodi racco-
glierequestotipodiconsenso».

Ma così non si corre il rischio

di favorire la personalizza-
zionedellapolitica?
«Al contrario servirebbe pro-

prio a evitarla. Se non si fa un pro-
cesso di aggregazione si rischia
che dentro l’Ulivo oltre alla lista

deiDs,cisiala listadei
popolari, e va bene,
poi la lista dei verdi,
delloSdi, la listadiDi-
ni, la lista di DiPietro,
la lista di Rutelli e così
via. In questo caso si
andrebbe davvero
verso una frammen-
tazione e una perso-
nalizzazione.Perque-
sto serve il nostro
sforzoperaiutarel’ag-
gregazione».

Quindi all’euro-
pee vedremo una

lista fra Ppi e partito dei sin-
daci?
«Non solo con i sindaci, ma in-

sieme anche a Dini e a Di Pietro
potrebbe nascere un soggetto che
alle europee si presenta unito,

temperando anche una certa ten-
denza alla personalizzazione. In-
somma penso che i popolari do-
vrebbero fare lo sforzo di non rin-
chiudersi dentro un fortino. Co-
munquec’èancoradalavorare».

Qualiostacolivede?
«Innanzitutto la tendenza di

una legge elettorale proporziona-
le, com’è quella per le europee,
che spinge alla frammentazione.
E poi il fatto che ognuno cerchi
una visibilità isolata echedentro i
popolari qualcuno faccia lo schiz-
zinoso di fronte a certi atteggia-
menti di alcuni sindaciodiDiPie-
tro. Tuttavia sarebbe un errore
nonprovarci,ancheperchésareb-
be innanzitutto un modoperpro-
porre anche a Prodi una candida-
tura».

EperchéProdidovrebbecan-
didarsi?
«Perché la sua scesa in campo

per guidare una lista di questo ge-
nere gli darebbe ancora maggior
prestigioinEuropa».

Anche perché il Ppi in Euro-

pa sta nel Ppe, dove c’è anche
ForzaItalia.
«Però se questa operazione rie-

sce e nasce un’aggregazione am-
pia in grado di ottenere un buon
risultato elettorale con Prodi co-
me leader,avremmounelemento
di stabilizzazione anche per l’Uli-
vostesso».

Non è che volete fare il parti-
todell’Ulivo?
«Qui si corre troppo. Per adesso

questaoperazionelavedocollega-
ta all’area di sinistra del Ppe e non
fuori dal Partito popolare euro-
peo.sarebbeunalistacherafforze-
rebbe quell’area del Ppe contraria
all’ingressodiForzaItaliaechedo-
po, ma solo dopo, potrebbe essere
la base per sviluppi futuri. Certo
molto dipende da cosa succederà
alle elezioni in Germania. Però
una cosaè certauncontoèandare
in Europa divisi, ognuno con uno
o due eletti, un altro andarci con
12-13parlamentarieuropei,valea
dire una forza fra il15-16%deivo-
ti,guidatidaRomanoProdi».

Convegno a Vicenza

Cacciari conferma:
con la Liga
apertura al dialogo

“Fra i Popolari
opinioni

diverse, ma ora
c’è meno

diffidenza verso
le liste locali

”

■ Un’assembleaCostituente
perrealizzarequellerifor-
me«chel’attualeParla-
mentononèingradodiat-
tuare»,el’elaborazionedi
nuovistatutiregionali,a
partiredalVeneto,sui
qualiconcentrareilcon-
frontopoliticoinvistadel-
leelezioniregionali.Que-
stainsintesilaproposta
delleaderdelmovimento
delNordestMassimoCac-
ciariduranteilconvegno
«Qualefederalismoperla
piccolaemediaimpresa»,
svoltosiieriaVicenza.
«Siamoprofondamentebi-
polaristi:agliantipodicon
l’ideadimoltiplicarepar-
titiepartitini»,hadetto
Cacciari:mainItaliaque-
stosistemanonc’èancora.
«All’aperturadellenuove
Camere-proponeCacciari
-unacommissioneavràil
compitodipromulgare,
nelgirodiunanno,unte-
stonuovodiCostituzione
chedovràessereapprova-
todaunreferendumpopo-
lare.Laprossimacampa-
gnaelettoraleperlepoliti-
chesidovràfarecongli
schieramentichepresen-
tanoleloroideeperuna
«nuovaItalia»,quellavera
secondaRepubblicache
nonc’èancora».Cacciari
haannunciatocheilsuo
movimentostagiàlavo-
randoadunabozzadista-
tutoperilVenetoecheil
dialogosaràapertoanche
allaLiga,ribadendoche
«lacosaimportantenonè
l’appartenenzapolitica
magliobiettivi».Cacciari
hainvitatoancheilmon-
doimprenditorialeapar-
tecipareallosforzoperot-
tenereilfederalismo.Al
convegnohannoparteci-
patoancheilvicepresiden-
tedegliindustrialidiVi-
cenza,SilvioFortuna,e
RenzoBelcaro,presidente
dellaConfapiveneta.

Protesta dei prefetti

Forse a rischio
le amministrative
di novembre

LA PLATEA

Il sogno dei «cacicchi»: «Saremo noi a rinnovare la politica»
STEFANO DI MICHELE

ROMA Scusate, è qui «l’accam-
pamento dei cacicchi»? Se di un
accampamento di dalemiana
memoria si tratta, sterminato
certo non è. A parte Rutelli e
Bianco, c’è solo un manipolo di
loro colleghi che spaziano da
Mogliano Veneto a Mineo pas-
sandoperAriccia, rappresentan-
za certo limitata, ma pure signi-
ficativa, così da far dire ai pro-
motori che «non ci tireremo in-
dietro di fronte alla Patria». Per
carità, nessun «partitino del
2%»,diceBianco,«nèdel3odel
4 o del 6%», precisa Rutelli - ché
parecchio annoiano e soprattut-
to poco contano. Né un movi-
mento,vistochepermovimenta-
re, stando alle cronache, basta
mettersi in tre - e ormai la gente
se ne accorge. E allora ecco, con
l’inizio dell’autunno, apparire
all’orizzonte le liste civiche - né
partito né altro, ma vai poi a sa-

pere cosa. Oppure, appunto, una
«CosaNuova»,perdirla conRu-
telli. E dunque la curiosità più
che sulle notizie date girava in-
tornoaquelle riservate,piùchele
cose dette incuriosivano le cose
taciute. Ci sarà una lista per le
europee? «È presto per dirlo». La
prossima iniziativa? «Mante-
niamo un pizzico di riservatez-
za». Oppure «è prematuro», si-
curo, e di certo «mancano tanti
mesi», e bisogna prendere nota
che «è prestissimo», e indubbia-
mente «ogni settimana cambia
tutto». Ma un sasso, che non si
vede, èstato lanciato,enonsica-
piscebenedove.

Di sicuro, daqualcheparte, in
qualche punto dell’Ulivo, cadrà.
E infatti, a parte il verde Manco-
ni, che si aggira cordiale e che
mai si sottrae, gli altri big del
centrosinistra si tengono alla
larga e stanno in cagnesco. «Al-
l’inizio ci resteranno male, dopo
un po’ ci staranno bene», confi-
da Rutelli, pronto a gustarsi l’in-

tervento di
Mario Rigo, ex
collega di Ve-
nezia - un’era
geologica pri-
ma di Caccia-
ri. La platea,
circa duecento
persone, è
composta da
sostenitori ru-
telliani, da
professori e il-
lustri studiosi

(c’è Mannheimer, ad esempio,
che racconta che la simpatia in
giro è tanta,mache èmeglionon
montarsi la testa), c’è Ermete
Realacci di Legambiente, qual-
che curioso - qualcuno pure un
po’ strano, come la signora che
urla, mentre Rutelli parla dei
problemi della criminalità: «È
Prodi che li mette tutti fuori!».
Sindaci,almomento,ancorapo-
chini, «ma sono arrivate molte
adesioni», garantisce Bianco,
che mostra - lui così garbato e

perbene, e nonostante una spilla
a forma d’Ulivo sulla giacca
grande quanto una pagaia -
un’insolita spigliatezza mane-
sca: «Faremo il genio guastato-
re... pronti a cannoneggiare il
quartier generale...». E vabbé
che un partito di primi cittadini
nonsta,siassicura,nellatestadi
nessuno, ma neanche nessuno
degli altri primi cittadini si è pre-
sentato. «Cacciari non c’è, ma
c’è Mario Rigo - sospira Bianco,
conteggiando gli assenti e facen-
do il contodei surrogati -.Castel-
lani non è con noi ma ci guarda
coninteresse, epoiquic’è ilpresi-
dente del consiglio comunale di
Torino. Bassolino? Non c’è, ma
lui, come noi, cannoneggia sul
quartier generale, madaunapo-
stazionediversa...».

Gira per la sala il refolo della
«società civile» che un tempo fe-
ce prendere uno sbandamento a
quasi tutta - quasi, a D’Alema,
per esempio, mai - la classe poli-
tica, e che da un po’ è stata rele-

gata tra le tante stramberie della
transizione.Maquisicerca,oltre
al progetto, anche un nome e un
cognome, una «cosa tipo Udf
francese», trasportata in Italia
come il camembert. «Aiuteremo
lapolitica»,assicuraRutelli.Ma
come, ancora non è dettodel tut-
to. E sai che aiuto, per dire, può
darelaFelci, intesacomeFedera-
zione liste civiche in quel di Gar-
bagnate (Mi), che troneggia con
unsuobanchettonell’atrio,eche
diffonde, insieme a copie gratui-
te de «L’Uomo qualunque», un
volantino per far presente che «i
partiti selezionano i mediocri,
noi selezioniamoimigliori».Ro-
basicuramenteestraneaaRutel-
li e a Bianco, ma singolare pre-
senza a un’iniziativa di due tra i
più amati sindaci dell’Ulivo. E
giàparedi vedere -mettetecipure
la rassicurazione dei presenti di
rappresentare «un’Italia demo-
cratica,sanaeintelligente»fino-
rasfuggitaaipiù-unosbuffoda-
lemianolevarsidallapampa.

■ PROMOTORI
OTTIMISTI
Sono arrivate
molte
adesioni
Ma i big
disertano
l’iniziativa

ROMA Elezioniamministrativea
rischio il prossimo novembre,
ma non solo. Una minacciata
protesta dei prefetti potrebbe
compromettere anche gli inter-
venti delle prefetture in caso di
emergenze (ad esempio di flussi
di immigrati clandestini) o di ca-
lamità naturali. Un’assemblea
dei funzionari prefettizi indetta
perdomani alViminale -annun-
cia il sindacato nazionale della
categoria, il Sinpref - deciderà in-
fatti le modalità delle agitazioni
previste sull’intero territorio na-
zionale in occasione del prossi-
mo turno elettorale. L’inaspri-
mento dei toni della vertenzagià
in atto è dovuto al «mancato in-
serimentodellariformadellacar-
riera prefettizia nel collegato alla
Finanziaria, nonostante l’impe-
gnoassuntodalministroNapoli-
tano» considerando «ormai in-
differibile la riforma della carrie-
ra».


